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Il Trono di Eratostene 
 

 Mi chiamo Abdel Rahman, per tutti Abdo, anche per i Prof. Frequento il terzo anno dell’Istituto 

Don Bosco di Alessandria d’Egitto, classe terza A, meccanici. E la storia che sto per raccontarvi ha 

dell’incredibile. 

Io e altri miei compagni vediamo spesso il prof di fisica anche nel pomeriggio. Abita nel nostro 

stesso quartiere, da solo, ed esce tutti i giorni per fare la spesa o altre compere. E’ cordiale e 

simpatico e spesso ci fermiamo cinque minuti a parlare con lui in Italiano, così facciamo pratica. 

Un giorno eravamo in sei, e quando lo abbiamo incontrato gli abbiamo chiesto se veniva a bere un 

Thè con noi. Lui di buongrado ha accettato e, circondandolo allegri, lo abbiamo portato in un caffè 

tipico e storico di Alessandria. 

Il caffè non era affollato, per cui fu facile scegliere  dove sederci. Una volta scelto il tavolo 

Abdallah, uno dei sei, gli chiese, con un sorriso provocatorio sulle labbra: 

“Prof perché non si siede sul trono? Quell’affare di pietra nell’angolo…” 

Il “trono”, come era chiamato da noi, era una specie di monumento fatto di pietra con una forma 

che somigliava a una poltrona, molto scomoda, a dir la verità. Noi cercavamo sempre di evitarlo, 

oppure ci facevamo sedere i più piccoli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Perché no?” E si intrufolò fra le sedie per raggiungere questa specie di masso con la parte 

superiore concava e a forma di semicerchio. Prima di sedersi lo guardò per qualche secondo, con 

fare incuriosito. Poi si accomodò con qualche titubanza. Era più basso delle sedie e così ci 

sembrava di guardare dall’alto il Prof. (tutto questo mi è tornato in mente subito dopo la 

conclusione della storia..) 

Cominciammo a parlare della scuola e come al solito cercavamo di insegnargli qualche parola di 

Arabo. Lui sembrava attento, e ripeteva perfettamente, ma noi sapevamo che non ci avrebbe mai 

detto se conosceva  o meno la nostra lingua. Tanto era bravo ad insegnare, così era misterioso nel 

privato. Lo avevamo capito subito, per cui non gli facevamo mai domande personali. 

Ogni tanto si girava per guardare il trono. A noi sembrava che cercasse solamente una posizione 

più comoda, quindi ci stupì molto quando all’improvviso disse, indicando la parte esterna a sinistra 

del trono: 

“Ragazzi, ma sapete dove sono seduto? Non posso saperlo con precisione, ma a vedere le 

incisioni così  consumate che ci sono su questo lato potrebbe essere molto antico” 

“Si, era il trono di Cleopatra!” Mina era sempre spiritoso e tutti cominciammo a ridere. 



“Mina, potrebbe essere, ma non credo, non è abbastanza imponente per una regina. Ma 

possiamo cercare di scoprire chi si sedeva normalmente, o che funzioni aveva”. 

“E come si può fare,  prof?” 

“Beh, Intanto possiamo ricalcare le incisioni su un foglio di carta e cercare di capire cosa c’è 

scritto” 

“Prof, e cosa vuol dire e come si fa a ricalcare?” 

“Prendi un foglio di carta grande a sufficienza che copra questi segni, carta leggera, non 

cartoncino. Li vedi? Bene. Poi prendi una matita tenera e la passi su tutto il foglio, vedrai che i 

solchi sulla pietra verranno riportati sul foglio in bella vista. Poi, facendo un passo alla volta,  

possiamo cominciare a ragionare. Domani abbiamo l’ultima ora, se qualcuno fa questa cosa per 

domani,  possiamo darci un’occhiata dopo la lezione” 

Il risultato sembrava una cosa impossibile da capire, ma eravamo tutti curiosi di sentire cosa ne 

avrebbe dedotto il prof, per cui avevamo avvisato a casa che saremmo arrivati con un po’ di 

ritardo, il giorno dopo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Durante l’ultima ora il prof stava spiegando le curve coniche (insegna anche matematica) e ad un 

certo punto si fermò e non parlò più per almeno due minuti. Anche noi, incuriositi nel vederlo in 



piedi, fermo e muto con gli occhi puntati sulla lavagna, restammo in silenzio ed in attesa di 

qualcosa che non capivamo. Lui non si rese conto del silenzio totale, ma a un certo punto si girò: 

“L’iperbole si ricava intersecando un piano parallelo all’asse del cono e  non coincidente con 

l’asse stesso”. 

Era successo qualcosa dentro la sua testa,  ma evidentemente non ce lo voleva dire… 

“Prof, tutto sotto controllo?” (è il nostro motto… ed era sempre Mina che parlava). 

“Tutto sotto controllo. Quanto manca alla fine dell’ora? Cinque minuti? Va bene, per oggi la 

lezione è finita, se ci sono domande… Ok, chi si ferma per scoprire la cosa che abbiamo visto ieri? 

Tu, Mina, Abdallah, Hanza, Abdo, tu, tu….ok siete aumentati. Possiamo spostarci in biblioteca, 

che mi sembra il posto più adatto.” 

Una volta seduti intorno al tavolo della biblioteca, ho preso dalla cartella il foglio dove avevo 

ricalcato le incisioni e l’ho messo davanti al Prof.  

“Prof, è inutile guardare, non si capisce niente. Sono solo scarabocchi” 

Dopo qualche secondo di silenzio, si levò gli occhiali e mi guardò con gli occhi fuori dalle orbite. 

“Stai scherzando? E’ una cosa incredibile, c’è scritto qualcosa e non è arabo, troppe linee diritte 

ed è centrato. Guardate, ci sono sette righe, spaziate della stessa misura, con simboli precisi 

delle stesse dimensioni. Sono chiaramente delle lettere, anche se non so di quale lingua, anche 

se immagino possa essere Greco antico. Bravi ragazzi. Il thè di ieri è stato l’inizio di 

un’avventura. Adesso dobbiamo solo scoprire cosa c’è scritto.” 

“Ma come si fa, Prof? Se nemmeno lei lo può fare?” 

“Io no, ma  quando non si sa una cosa, cosa si fa di solito? Si chiede a chi lo può sapere! Domani 

chiedete alla prof di Italiano, che sa sicuramente il Latino ed il Greco antico, se può darci una 

mano traducendo la scrittura”. 

“Va bene Prof, agli ordini”. 

La Prof d’Italiano, prima titubante e poi, mano a mano che gli spiegavamo cos’era successo, 

sempre più entusiasta, ci assicurò che avrebbe fatto di tutto e soprattutto subito, già nel 

pomeriggio. Prese la sua borsa e andò a cercare il prof di fisica con il sorriso sulle labbra. 

Già all’ ora di fisica che seguì, giusto il giorno dopo, il prof ci comunicò delle belle notizie: 

“Allora ragazzi. Quello che abbiamo trovato è scritto in Greco antico, questo è sicuro. La prof 

d’Italiano ha già individuato il Pi-greco,  la Lambda e la Sigma, che voi conoscete già come 

simboli utilizzati in fisica. E così  abbiamo deciso di fare un’ora di lezione in comune per vedere se 

riusciamo a decifrare quello che c’è scritto, quindi dopodomani alla quarta ora anziché fare solo 

Italiano, proveremo a fare i detective storici, d’accordo?” 

“Siii!!!! Ottimo Prof, tutto sotto controllo!!!” 

Tutti noi eravamo molto contenti, perché si saltava un’ora di lezione e si faceva una cosa bella che 

avevamo scoperto noi. E già da quel giorno in piazzale, durante l’intervallo, non si parlava d’altro.  

E venne quel famoso giorno. 

“bene ragazzi” era la Prof di Italiano che parlava. 

“Intanto complimenti per quello che avete trovato. Insieme al prof di fisica abbiamo provato a 

decifrare la scrittura, ma abbiamo bisogno del vostro aiuto. Qualche frammento di parola siamo 

riusciti a definirlo. In particolare  siamo sicuri di questo: alla riga uno c’è un nome che comincia 

con Z seguito da una e; alla riga due i nomi sono due o tre e comincia con Apollo; alla riga tre 



dopo la prima lettera si legge “ratos” e ci sono anche in questa riga due o tre vocaboli, o nomi; 

alla riga quattro le due lettere iniziali sono Ar ;  la riga cinque comincia con Ap; la sei, dopo la 

metà, si legge “Sam” in lettere Greche (Ʃαμ). Nell’ultima riga il nome è più breve di tutti quelli 

scolpiti in precedenza e pare che la fine sia “patia” (πατϊα). Questo nome potrebbe essere quello 

della famosa astronoma e matematica di Alessandria Ipazia, Vissuta qui fra il quarto ed il quinto 

secolo dopo Cristo. Ora, il testo potrebbe essere una preghiera ad un dio, forse Apollo, visto che 

c’è scritto, ed io credo che sia così.  Oppure una serie di nomi. Ora, quello che dovete fare voi è 

una grande ricerca in Internet per cercare di trovare le parole mancanti. Se è una preghiera, 

cercate fra le religioni pagane, in particolare quella greca. Se sono dei nomi cercate tutti i famosi 

scienziati, filosofi o grandi amministratori che hanno svolto il loro lavoro qui ad Alessandria, fra 

la biblioteca, il Serapio e la scuola di Platone. Scrivete sul diario le  indicazioni che vi ho appena 

dato e fate una fotocopia della scritta misteriosa. Buon lavoro.” 

Non avevamo capito bene cosa fare e tutti i miei compagni mi guardarono, come per dire “hai 

cominciato tu con questa storia, tocca a te chiedere spiegazioni”, così seguii i due prof che erano 

usciti insieme. 

Prima di raggiungerli sentii il Prof di fisica che diceva: 

“lo sai che c’è qualcosa di particolare che riguarda il “trono”, come dicono loro.” 

“E cosa?” 

“Non so ancora, ma voglio andare a fondo. Ci sono delle linee sulla parte concava che non sono 

naturali e non credo siano solo per l’estetica, le hanno incise deliberatamente e con uno scopo 

preciso. E voglio capire cosa rappresentano”. 

“Sarebbe una scoperta meravigliosa! E tu lo sai che, comunque vada a finire, dovremo far 

intervenire le autorità preposte al patrimonio culturale” 

“Si, questo lo avevo già messo in conto. Probabilmente avremmo dovuto già farlo,  ma 

lasciamoci ancora una settimana per scoprire qualcosa di più. Il trono non si sposterà da solo,  I 

ragazzi si stanno divertendo, e anche noi”. 

Era il momento giusto per chiedere spiegazioni, due passi veloci e mi trovai al loro fianco. 

“Prof!” 

“Si, dicci Abdo”  

“Non abbiamo capito cosa dobbiamo fare” 

“Bisogna fare una ricerca. Potete fare così. Metà di voi cercano tutte le preghiere rivolte ad 

Apollo in Greco antico e l‘altra metà cerca  tutti i nomi greci che erano comuni in quel periodo. 

Poi, se si trova una correlazione, proveremo ad andare a fondo.” 

“Grazie, ci proveremo” 

Sembrava una ricerca impossibile. Messaggi whatsapp, telefonate cominciarono a scorrere fra di 

noi e ai più, sembrava tempo perso. invece, nel giro di un pomeriggio, Kirollos (il più bravo della 

classe) trovò la soluzione. Ci ha detto che era stato semplice, aveva trovato la soluzione quasi a 

colpo sicuro. Aveva cercato le persone famose della Biblioteca Alessandrina e fra tanti nomi c’era 

anche l’elenco dei capi Bibliotecari con il nome scritto anche in Greco:  

o Zenodoto di Efeso (284 a.C. - 260 a.C.) 

o Apollonio Rodio (260 a.C. - 246 a.C.) 

o Eratostene di Cirene (245 a.C. - 195 a.C.) 



o Aristofane di Bisanzio (195 a.C. - 180 a.C.) 

o Apollonio Eidographos (? - 175 a.C.) 

o Aristarco di Samotracia (? - 146 a.C.) 

Tutto coincideva, tutto si era ricomposto come in un puzzle. Nell’elenco mancava solo Ipazia, 

ma sicuramente i prof avrebbero trovato la risposta a questa stranezza. Almeno, io ne ero 

sicuro. A proposito, abbiamo anche capito che le città famose, a quel tempo, erano altre o 

avevano altri nomi, ma la nostra cara Alessandria è rimasta la più importante della zona. 

Felici, il giorno dopo entrammo a scuola quasi cantando, e cercammo subito i due Prof, che però 

non erano ancora arrivati. Quello di fisica cominciava alla terza ora e quella di Italiano alla quarta, 

così decidemmo di spendere l’intervallo per mostrargli il risultato tutti insieme. 

Ci fu una bella confusione perché tutti volevamo parlare e fare domande nello stesso tempo. 

Finché il prof alzò la voce: 

“Zitti tutti!! Siete stati molto bravi a trovare i nomi e capisco i vostri dubbi. In effetti il mistero 

diventa ancora più grande. Come mai c’è anche Ipazia nell’elenco scolpito sul trono, che è 

vissuta quattro/cinque secoli dopo i sei capi bibliotecari? Questo è un vero giallo storico, signori 

miei. E quando la sfida diventa veramente impegnativa noi cominciamo ad impegnarci di più, 

vero???” 

“SIIIII!!!! Tutto sotto controllo!!!” 

“Abdo, oggi pomeriggio organizza con altri tre di voi una spedizione al trono. Portate il cellulare 

per fare delle foto, un metro, carta e penna, una lente ed un calibro. Andiamo a fare una 

spedizione scientifica.” 

L’ho detto subito a Mina, Kirollos e Abdallah. Anche gli altri volevano venire ed insistevano molto, 

così ho preso una decisione senza chiederlo al prof. Tutti potevano venire, ma dovevano rimanere 

fuori dal caffè finché non avessimo finito con l’ispezione. L’appuntamento era per le cinque, come 

al solito. 

Il prof arrivò in perfetto orario, mentre noi tutti eravamo già lì da un’ora. Il prof mi diede il 

compito di trattare e spiegare al gestore del caffè la situazione. Avevamo bisogno di soli quindici 

minuti e sarebbe stato ricompensato di conseguenza. Ma non ce ne fu bisogno. Era ben felice di 

avere la possibilità di diventare famoso (avevo esagerato un po’ nella spiegazione..). 

“Abdo, tu fai le foto a tutte le parti del trono. Tutte. Kirollos, tu che disegni bene, cerca di rifare 

lo schema delle linee e curve che vedi qui, sulla seduta del trono. Mina e Abdallah, misurate le 

distanze fra le linee, sia fra quelle orizzontali che fra quelle verticali, alla base e in alto. Misurate 

anche la distanza fra i braccioli e la distanza fra il bordo dei braccioli e la prima linea verticale. Io 

controllo tutto con la lente” 

“va bene, Prof” 

Il Prof aveva ragione, in quindici minuti avevamo finito il lavoro e così ci invitò a sederci per bere 

un thè. 

“Prof, cosa facciamo con tutti gli altri fuori che aspettano notizie! Gli diciamo qualcosa?” 

“Ah. Digli di entrare anche loro, vedo che sedie libere ce ne sono in abbondanza. Offro io a tutti. 

Basta che stiate in silenzio mentre controllo queste cose” 



Sembrava di stare in classe, ma con uno spirito diverso. Mentre aspettavamo il thè si mise gli 

occhiali e cominciò a guardare il disegno di Kirollos e le misure fatte da Mina e Abdallah, 

gesticolando come se dovesse fare dei conti. Non lo avevamo mai visto così preso. 

“Bene. Qualcuno qui ha una calcolatrice scientifica?” 

Nessuno rispose. Ci sentimmo dei poveri stupidi a non averci pensato… 

“Non importa, uso il telefonino, pochi minuti e vi dico qualcosa.” 

In effetti passarono solo pochi minuti, ma ci sembrarono secoli.. 

“Adesso, se le mie ipotesi sono esatte, ci resta solo da misurare la profondità delle incisioni 

orizzontali e verticali. Abdo, prendi il calibro ed usalo come spessimetro. Misura prima la 

profondità dei solchi verticali e poi quelli orizzontali. Grazie” 

Il prof cominciò a sorseggiare il thè, con un leggero sorriso sulla bocca. Stava pensando. Mi hanno 

poi detto che mentre misuravo sembrava che parlasse da solo… 

“Prof, quelli verticali sono poco profondi, in certi punti quasi non si riesce a misurarli, mentre le 

curve orizzontali sono da uno a due millimetri:” 

“Lo sapevo…” 

La curiosità ci fece stare zitti e attenti come mai era successo in classe e nessuno aveva il coraggio 

di fare un respiro, figuriamoci una domanda, anche se semplice. 

“Ragazzi, domani cominciamo una nuova lezione, un nuovo argomento. Vi parlerò di 

astronomia, dei moti della terra intorno al sole…e di come i vostri antichi concittadini siano  

riusciti a calcolarne i movimenti relativi, e a come Ipazia rese omaggio ai suoi maestri. Grazie di 

cuore, a domani, mi raccomando, venite tutti.” 

Si scatenò una baraonda incredibile, tutti a chiedere spiegazioni, a strattonare il professore, ad 

implorarlo perché parlasse. Lo seguirono fin sotto casa, con tutta la gente che guardava divertita e 

curiosa. Ma non ci fu nulla da fare. Con il sorriso felice, aprì la porta e la chiuse  dietro di se. 

Il giorno dopo, in classe, non solo eravamo tutti presenti, ma c’erano anche la Prof d’italiano, il 

Preside ed il Vice-preside, che erano stati avvisati della scoperta. Io ed i miei compagni di classe, 

entrando a scuola, sembravamo camminare ad un metro d’altezza, mentre tutti gli altri ci 

guardavano con rispetto ed anche un po’ d’invidia. 

“Buongiorno a tutti. Allora, bella esperienza, vero? Vi racconto le cose per come le ho viste io fin 

dall’inizio. La prima volta che ho visto il trono, ho notato subito quelle linee sulla parte concava, 

ma, vista la loro simmetria, ho pensato che fossero solo ornamentali, un fattore estetico. Nel 

frattempo la traduzione dell’iscrizione era qualcosa di più importante ed interessante, per cui ho 

rimosso dai miei pensieri queste linee. Due sono stati i fattori che mi hanno fatto riprendere la 

curiosità sui segni. Il primo è stato l’elenco dei nomi. Fra i capi bibliotecari e Ipazia passano 4-5 

secoli. Troppi per dare continuità all’oggetto stesso, eppure un nesso doveva esserci. Il secondo è 

stato con voi, quando ho fatto la lezione sulle curve coniche, vi ricordate? Bene. Mi ricordavo 

vagamente delle capacità matematiche ed astronomiche di Eratostene, ma facendo una rapida 

ricerca, ho trovato conferma che sia stato il primo a calcolare, e con grande precisione, il raggio 

terrestre. Niente di più facile, allora, che costruisse un trono e segnasse, con le regole della 

trigonometria e verificando in opera, i periodi della giornata, le ore. L’ombra dei braccioli sulle 

linee verticali indica proprio lo scorrere del tempo durante un giorno. Ah dimenticavo. La 

simmetria delle linee, rispetto al centro del trono è una cosa banale. Il trono era disposto 



esattamente a sud, in direzione del passaggio in meridiano del sole, quindi le ombre dei braccioli 

dovevano essere simmetriche fra mattina e pomeriggio e non facevano ombra a mezzogiorno. 

Dunque, dicevo dei periodi, che noi adesso chiamiamo ore. Non so a quel tempo con che unità di 

misura si scandisse il trascorrere del tempo, ma per i nostri scopi non era così importante. 

Qualcun altro di più esperto porterà a termine lo studio anche su questo. Ma cinque secoli dopo, 

Ipazia aveva delle conoscenze matematiche e astronomiche nettamente superiori ai capi 

bibliotecari! Le sarà sembrato un giocattolino quel trono. Ed ecco allora l’intuizione che mi è 

venuta, confermata dalla diversa profondità dei solchi, dovuta ai cinque secoli di differenza fra i 

primi, fatti dai bibliotecari, ed i secondi, fatti da Ipazia. Ipazia ha dato il suo contributo al trono 

aggiungendo le curve che si riferiscono agli equinozi ed ai solstizi, cioè alle stagioni! L’ombra si 

allunga e si accorcia con le stagioni: più corta d’estate, quando il sole è più alto.  E sapete che 

curva fa l’ombra del sole nel suo percorso annuale? Una iperbole. Ipazia non solo aveva definito 

come ellittica l’orbita di un corpo celeste, ma era arrivata a tracciare le iperboli di riferimento 

del moto apparente. E’ stata veramente una grande scienziata. Non ci è dato sapere perché ha 

fatto questo. Mi piacerebbe pensare che fosse grata a chi l’ha preceduta e che il suo sia stato un 

gesto di riconoscimento. Ripeto, gli esperti valuteranno tutto questo. Ma noi possiamo dire di 

averlo scoperto ed ora non ci rimane altro che consegnare il trono, con tutte le nostre 

considerazioni, alle autorità competenti” 

Ricorderemo per tutta la vita i minuti che seguirono il discorso del Prof, tutti erano felici, 

compreso il preside ed il suo vice. Qualche ragazzo chiedeva ancora informazioni e qualche altro 

diceva che il suo compito era stato indispensabile. Attorno a me stava quasi metà classe e mi 

guardavano come un eroe. Poi il vice preside fece arrivare dei dolci e dei succhi e per qualche 

minuto il vocio diminuì di tono. 

Poi prese la parola il preside: 

“Grazie a tutti, a voi ragazzi e ai vostri prof. Quello che avete scoperto è una cosa fantastica, che 

aiuterà anche la scuola per il prestigio e la considerazione di cui il resto della città sicuramente ci 

onorerà. Ma per me è ancora più importante come avete lavorato. Avete dimostrato di essere 

una squadra, di sapervi dividere i compiti e di accettare le mansioni assegnate. E’ stata una 

lezione ben più importante ed efficace di qualsiasi altra fatta in classe, è un’esperienza di vita 

lavorativa che vi avvicina alla fase della maturità, Di questo ne sono convinto e ne sono 

veramente felice. Grazie di nuovo per questo splendido momento di gioia.” 

Ora il “trono” è in una sala della biblioteca Alessandrina ed è visitata da tantissime persone. A 

fianco c’è una targa che descrive il funzionamento della meridiana scolpita prima dai capi 

bibliotecari e poi da Ipazia. 

Sotto la descrizione c’è una scritta: 

“Istituto Don Bosco di Alessandria d’Egitto – Terza “A”, anno 2021-2022” 

P.S. : sono ormai quattro mesi che io e i miei compagni beviamo il thè gratis… 
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Il Lavoro di ricerca e di scrittura è stato svolto nel corso sia del I che del II quadrimestre, e 

precisamente tra i mesi di gennaio e di marzo. Le attività didattiche, realizzate in modalità 

curricolare, sono state precedute da una visita alla Biblioteca di Alessandria e al suo Planisfero, in 

modo che gli studenti potessero meglio cogliere gli aspetti culturali correlati al racconto da 

sviluppare che ha precisi riferimenti alla realtà storica alessandrina, essendo stato Eratostene, ma 

anche Ipazia, uno dei maggiori astronomi dell’antichità. La presenza poi in Istituto di un antico 

telescopio ha fornito l’occasione per approfondire tematiche legate all’astronomia e alla geografia 

astronomica, oltre che alle altre discipline curricolari quali la geometria, la fisica. Il progetto è stato 

svolto secondo le modalità del laboratorio didattico in aula multimediale (forma espressamente 

prevista per gli Istituti professionali, finalizzata ad imparare ad imparare) secondo le modalità della 

ricerca-azione, essendo stato il gruppo classe suddiviso in gruppi di lavoro impegnati in varie fasi: 

ideazione del soggetto, approfondimento storico-culturale, sviluppo narrativo del racconto, 

rielaborazione testuale e linguistica. Le competenze disciplinari raggiunte, legate all’Italiano, e alla 

materie scientifiche, hanno permesso agli studenti di cogliere appieno gli obiettivi cognitivi e 

formativi previste in fase di progettazione dell’attività e costituiranno oggetto di valutazione del 

percorso scolastico degli studenti coinvolti.    
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